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iù di 1500 miglia nautiche.
Quasi due mesi di naviga-
zione. Ventitré tappe in al-

trettanti porti italiani, toccando ot-
to regioni e dodici aree marine pro-
tette. Obiettivo: conoscere la pre-
senza, la distribuzione e lo stato di
conservazione dei delfini e degli al-
tri cetacei che frequentano i nostri
mari. Il Veliero dei delfini, la barca
a vela di Cts Ambiente (Centro Tu-
ristico Studentesco) che ogni estate
monitora lo stato del mare italiano,
è salpata dal porto di Ostia, sul lito-
rale laziale.
A bordo biologi e naturalisti per-
correranno in lungo e in largo, fino
al 20 agosto, le acque che circonda-
no la nostra penisola. Concentran-
do l’attenzione su tartarughe mari-
ne, foche, squali, tonni rossi e pe-
scispada. I ricercatori osserveran-
no continuamente il tratto di mare
circostante l’imbarcazione, in un
raggio di quattro miglia marine, re-
gistrando ogni avvistamento in un
database computerizzato. L’archi-
vio - che una volta completato il
viaggio sarà messo a disposizione
della comunità scientifica - com-
prenderà anche dati relativi ai com-
portamenti, al numero di esempla-
ri, alla presenza di piccoli nei grup-
pi e alle coordinate dei luoghi degli
avvistamenti, rilevate con il siste-
ma satellitare Gps.
La ricerca si baserà, infatti, sulla
tecnica della fotoidentificazione. I
ricercatori del Cts monitoreranno i
grandi cetacei solo attraverso l’ana-
lisi delle fotografie delle pinne dor-
sali e caudali (le parti più visibili
degli animali durante l’emersio-
ne). Una tecnica che ha il grande
vantaggio di non interferire con le
attività delle specie osservate. Il
Veliero sarà anche dotato di idrofo-
ni, strumenti capaci di registrare i

rumori provenienti dal mare, e in
grado perciò di «ascoltare» anche
gli animali che emergono raramen-
te in superficie.
«Le attività del Veliero, però, non
si fermeranno neppure nelle pause
di navigazione - spiega Mario Trin-
cali, il capo spedizione -. Per racco-
gliere dati sulla presenza dei grandi
migratori nelle località toccate dal
Veliero ed in particolare all’inter-
no delle aree marine protette, è sta-
ta realizzata e verrà diffusa una
“scheda di riconoscimento” con la
quale anche chi non ha nessuna
competenza in materia, potrà indi-
viduare un cetaceo e segnalarlo ai
ricercatori». Una volta arrivato in
porto, poi, il personale scientifico
organizzerà incontri, dibattiti e alle-
stirà punti informativi mobili. Alla

popolazione locale, ai turisti, ai pe-
scatori e ai proprietari di imbarca-
zioni saranno illustrate le iniziative
del Veliero e saranno distribuiti
questionari con i quali si cercherà
di monitorare ancora più a fondo
conoscenze e abitudini di chi fre-
quenta le acque italiane e, più in ge-
nerale, il Mediterraneo. Un mare,
quest’ultimo, che trattiene appena
l’1% dell’acqua marina del piane-

ta, ma nel quale sono stati istituiti
oltre duecento tra parchi e riserve
naturali (pari a oltre 42mila chilo-
metri quadrati), per conservare e di-
fendere oltre 12mila specie anima-
li.
I principali pericoli che minaccia-
no la biodiversità del Mediterraneo
sono i soliti noti: inquinamento, so-
vrasfruttamento delle risorse itti-
che, traffico nautico. Molto, dun-
que, dipende dall’impegno che le
amministrazioni locali profondono
per tutelare le nostre coste e i nostri
fondali marini. Non a caso, la tradi-
zionale classifica stilata da Cts Am-
biente (un voto espresso in «ban-
diere dei delfini», da uno a cinque,
basato sui dati raccolti nel 2005) ha
premiato quest’anno i comuni che
si sono maggiormente distinti per il
proprio impegno ambientalista. In
particolare, si è tenuto conto della

legislazione approvata - dal fermo
biologico al divieto di pesca in zo-
ne protette - e delle iniziative volte
a sensibilizzare i cittadini alla ge-
stione e alla conservazione del-
l’ambiente.
L’area che si è distinta maggior-
mente è la Sardegna, ma ottimi ri-
sultati sono stati raggiunti anche da
numerose località toscane e alcune
isole minori della Sicilia. Proprio
in una di esse, Linosa, dopo cinque
anni di assenza una tartaruga mari-
na è tornata a deporre le proprie uo-
va. La schiusa è prevista tra il 10 e
il 25 agosto. Giusto in tempo per
salutare (davvero nel migliore dei
modi) il passaggio del Veliero.

L’
IBM, una delle più grandi aziende
informatiche del mondo, investirà
6 miliardi di dollari a Bangalore
nei prossimi tre anni. Raddoppian-
do il numero di lavoratori
(43.000) ai piedi dell’Himalaya.
E spostando in India il centro di
gravità globale dello sviluppo del
software.
In un suo recente documento
l’americana National Science
Foundation rileva come il rapido
sviluppo della scienza e dell’inno-
vazione tecnologica in almeno ot-
to diversi paesi dell’Asia conti-
nentale prefigurano un inedito
cambiamento nella «geopolitica
della ricerca». La scienza cessa di
essere essenzialmente un fatto
trans-atlantico - tra Europa e nord
America, con l’aggiunta del Giap-
pone - è diventa, anche, un fatto
trans-pacifico. Ridisegnando, con
ciò stesso, la geopolitica mondia-

le tout court.
La sola Cina aumenta gli investi-
menti in ricerca a un ritmo supe-
riore al 20% annuo. E qualche me-
se fa la notizia che per la prima
volta gli autori cinesi che avevano
pubblicato sulla Physical Review
Letters, la più prestigiosa rivista
di fisica al mondo, erano stati su-
periori agli statunitensi aveva de-
stato l’allarme del New York Ti-
mes.
Certo, gli Stati Uniti sono preoc-
cupati per lo sviluppo della ricer-
ca scientifica in Asia. Sentono in
qualche modo minacciata la loro
leadership nel campo della scien-
za e dell’innovazione tecnologi-
ca. Sanno che se dovessero perde-
re questa leadership, perderebbe-
ro anche quella economica (e met-
terebbero quanto meno in discus-
sione quella politica e militare). E
reagiscono.

L’Amministrazione Bush ha vara-
to la «American Competitiveness
Initiative» (ACI), l’iniziativa per
la competitività. In soldoni: nel
2007 porterà a circa 137 miliardi
di dollari l’investimento pubblico
in ricerca scientifica e innovazio-
ne (cui vanno aggiunti circa 200
miliardi di investimenti privati): il
50% in più rispetto all’anno 2001.
Nei prossimi 10 anni spenderà di-
rettamente 50 miliardi di dollari

aggiuntivi in ricerca. E raddoppie-
rà i fondi per la ricerca di base spe-
si dalla National Science Founda-
tion (NSF), dal Dipartimento per
l’Energia (DOE) e dalle strutture
tecniche del Dipartimento del
Commercio. Inoltre libererà risor-
se, mediante incentivi fiscali, per
altri 86 miliardi di dollari per la ri-
cerca e l’innovazione nelle impre-
se.
Non basta. Attraverso l’ACI, il
governo federale - convinto che la
partita si gioca anche nel campo
dell’educazione - conta di spende-
re 380 miliardi di dollari aggiunti-
vi nell’istruzione matematica,
scientifica e tecnologica delle
scuole elementari e media (K-12).
È, dunque, più che mai chiaro. Vi-
viamo nella società e, quindi, nel-
l’economia della conoscenza. Il
numero di coloro che partecipano
alla gara e si attrezzano per vincer-

la sta aumentando.
Significativo è il dato quantitati-
vo: l’incremento delle risorse fi-
nanziarie messo a disposizione
degli scienziati. Ma, ancor più si-
gnificativi, sono i dati qualitativi.
Primo, gli Stati Uniti reagiscono
alla sfida asiatica nel settore dei
prodotti ad alto valore di cono-
scenza aggiunto aumentando gli
investimenti pubblici. Evidente-
mente anche Bush si è convinto

che, senza la ricerca pubblica, la
creatività scientifica di un paese si
inaridisce.
Secondo, gli Usa aumentano, in
particolare, i fondi destinati alla ri-
cerca di base e curiosity-driven
(fondata sulla curiosità). Una ri-
cerca che produce nuova cono-
scenza ma che non promette risul-
tati spendibili sul mercato econo-
mico a breve tempo. Anche se la
storia dimostra che ne genera tan-
tissimi nel medio e lungo periodo.
Terzo, gli Stati Uniti - pur inve-
stendo in ricerca pubblica e di ba-
se - spingono ancora al massimo
sulla «cultura di mercato» e, in
particolare, sulla proprietà intel-
lettuale che, nella società della co-
noscenza, ne è una delle anime vi-
tali. Il motivo è economico. Come
scrive la Casa Bianca, la proprietà
intellettuale americana ha un valo-
re economico pari a 5.000 miliar-

di di dollari: la metà dell’intera
ricchezza degli Stati Uniti. Le in-
dustrie ad alta intensità di proprie-
tà intellettuale - quella delle bio-
tecnologie e dell’industria dell’in-
formazione - sono responsabili
del 40% delle esportazioni ameri-
cane. Impiegano oltre 18 milioni
di lavoratori, i cui stipendi medi
sono il 40% superiori alla media
americana.
La proprietà intellettuale - pensa-
no alla Casa Bianca - sta assicu-
rando agli Usa la leadership nella
società della conoscenza. Cosic-
ché intendono riformarla per raf-
forzarla. C’è da giurarci: quello
dei brevetti diventerà sempre più
uno dei temi caldi della globaliz-
zazione. E domande come «a chi
appartiene la conoscenza?» e «per
chi è la scienza?» assumeranno
sempre più una valenza politica
ed economica.
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MEDITERRANEO Navigherà per 1500 miglia la nave del CTS ambiente che raccoglierà informazioni sulla fauna marina

Il veliero dei delfini è partito
Misurerà la febbre dei nostri cetacei

Il Presidente Bush al museo delle Science e Industria di Chicago Foto di Pablo Martinez Monsivais/Ap
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Una tartaruga marina

■ Cambiare la propria dieta non è
detto che sia il modo migliore per
combattere lo stress e la cattiva salu-
te. Lo dimostra una ricerca pubbli-
cata sulla rivista Journal of Proteo-
me Research. Lo studio è stato con-
dotto su 36 topi divisi in sei gruppi. I
primi quattro gruppi sono stati ali-
mentati con una dieta standard, gli
ultimi due con una dieta arricchita. I
topi poi sono stati sottoposti a vari
tipi di stress. La dieta più ricca ha
consentito un miglioramento del
profilo metabolico dei topi, ma non
è riuscita a normalizzarlo del tutto.

■ Il gene che causa i problemi
neurologici nella sindrome di
Down è stato individuato dai ricer-
catori dell’università di Stanford.
La scoperta potrebbe portare a cure
specifiche che «spengano» il gene
o addirittura ne invertano il funzio-
namento. Gli studiosi hanno trova-
to che le cavie con tre copie di un
gene chiamato precursore amiloi-
de (App), che si trova proprio sul
cromosoma 21, hanno neuroni più
grandi del normale. Secondo i ri-
cercatori questo indica che è l'App
che causa la morte dei neuroni.

PREVENZIONE I farmaci
che potrebbero essere utili

Pandemia
influenzale
Occhio alle statine

LANUOVAGUERRADEIBREVETTI

■ I piccoli dei ratti imparano ad
avvicinarsi ad un odore che non
conoscono se accanto a loro c’è
la mamma. Anche se l’odore è as-
sociato a una scossa elettrice. Se
la mamma invece non è al loro
fianco eviteranno qualsiasi odore
sconosciuto. Un articolo pubbli-
cato su Nature neuroscience di-
mostra che la presenza della ma-
dre riduce gli ormoni dello stress
nei piccoli. Questo, a sua volta, ri-
duce l’attività di un’area del cer-
vello coinvolta nel provare paura
e quindi aiuta l’apprendimento.

NEUROSCIENZE Studi
sulla paura

Se c’è mamma
il topolino
è più curioso

■ Webster Cash, un astronomo
dell'Università del Colorado di
Boulder ritiene che si possa usare
un telescopio spaziale già in costru-
zione e una sorta di schermo solare
per riuscire a osservare un pianeta
grande come la Terra intorno a una
stella lontana. Questo schermo, a
forma di petalo di fiore, sarebbe po-
sto da una apposita astronave a cir-
ca 50 mila chilometri di distanza
nello spazio e servirebbe a scher-
mare la luce diretta della stella os-
servata, permettendo di cercare il
bagliore della nuova Terra.

DA «NATURE» Bastano
un telescopio e un filtro solare

Cercando
il gemello
della Terra

CIBO Uno studio
sui topi

La dieta migliore
non riduce
il livello di stress

DA «NEURON» Ua ricerca
americana

Scoperto un gene
legato alla
sindrome di Down

DA «PNAS» Un’analisi
comparativa

Biodiesel
prodotto da soia
la scelta migliore

Scienza e competitività: gli Stati Uniti all’attacco

A Linosa
dopo 5 anni
una tartaruga
marina
è tornata
a deporre uova

■ Venerdì scorso la Spagna ha
confermato il primo caso nel pae-
se del ceppo altamente patogeni-
co H5N1 del virus dell'influenza
aviaria in un uccello acquatico
migratore, uno svasso maggiore,
trovato nella zona settentrionale
del paese. L’influenza aviaria
non è cosa sepolta, probabilmen-
te tornerà a far parlare di sé nei
prossimi mesi. E, che sia H5N1 o
un altro virus a scatenare la pan-
demia influenzale, poco importa.
L'importante è non farsi trovare
impreparati dall'arrivo di una tale
epidemia di dimensioni globali.
Sul nuovo numero di Clinical In-
fectious Diseases si ipotizza un
ruolo importante nella lotta alla
pandemia influenzale per una
classe di farmaci: le statine. In un
articolo firmato da David Fedson
si legge infatti che, poiché antivi-
rali e vaccini saranno inutilizzabi-
li in molti paesi perché prodotti
in scarsa quantità o troppo cari, si
dovrà vedere se ci sono altri far-
maci che potrebbero rivelarsi uti-
li. In questo senso, scrive l’autore
dell’articolo, si devono prendere
in considerazione le statine. L’in-
fluenza infatti è associata a un au-
mento delle malattie cardiovasco-
lari acute e il virus influenzale in-
duce la produzione di citochine
proinfiammatorie. Le statine, ol-
tre ad essere protettive nei con-
fronti del cuore, hanno anche un
effetto antinfiammatorio e immu-
nomodulatorio. Il loro uso quindi
potrebbe essere utile in caso di
pandemia influenzale sia come
cura che come prevenzione, tan-
to più che si tratta di farmaci che
possono essere distribuiti facil-
mente e a costi abbastanza bassi.
L’autore propone quindi di parti-
re con un’analisi di dati per vede-
re se tra le persone che prendono
le statine i casi di morte o ospeda-
lizzazione per influenza sono più
bassi che nella popolazione nor-
male.

Globalizzazione
Quello dei
brevetti
diventerà
sempre più
un tema caldo

Più soldi
pubblici e più
soldi privati
sia per la ricerca
di base sia per
quella di mercato

OCCORRERIFORMARE il regime dellaproprietà intellettualeper
rafforzarlo.È questo il «programma forte»dellaAmerican
Competitiveness Initiative (ACI) varata dall’AmministrazioneBush.
Rafforzare la proprietà intellettuale, diconoalla casa Bianca, significa
aumentare la velocità concui l'UfficioBrevetti americano (PTO)
esamina le richiestedi brevetti e di applicazionicommerciali senza
perdere in qualitàed efficaciadell'esame. In realtà, se leggiamotra le
righedell'ACIscopriamo facilmenteche puntareancor dipiù sulla
«culturadi mercato»da partedeiproduttori di nuove conoscenze
significaessenzialmente puntarea rafforzare la leadershipeconomica
americananelmondo. Insommac'è da giurarci chenei prossimianni il
temadella «liberalizzazione» dei sistemi dell’istruzionee dei sistemidi
ricercascientificasaràuna delle lineeguidadellapolitica estera
americana. Inquesta strategia,giocaun ruolodecisivo la tutela della
proprietà intellettuale
Perunasua migliore tutela (e per la migliore tuteladella leadership
americananell'economiadellaconoscenza), occorre riformare il regime
dellaproprietà intellettuale. Ma come? Alcuneproposte dimodifica,
sono internee piuttosto tecniche. Maaltre hannounavalenza checi
interessapiù direttamente. LaCasa Biancavuole che il tema della tutela
dellaproprietà intellettuale rientri sempre più negli accordicommerciali
internazionali.E inoltre vuole che iniziativecontro la pirateria intellettuale
-per esempioSTOP (StrategyTargeting Organized Piracy) - diventino
piùaggressivesia all'interno siasulla scena internazionale.Assisteremo
auna nuovae più dura«guerra deibrevetti»?

■ Alcuni ricercatori del diparti-
mento di Ecologia, evoluzione e
comportamento dell’Universita
del Minnesota (Stati Uniti) hanno
fatto un’analisi comparata dei co-
sti e dei benefici sul piano econo-
mico, ambientale ed energetico
del biodiesel e dell’etanolo pro-
dotto da grano e usato come com-
bustibile. Il risultato è che il bio-
diesel prodotto dalla soia è la scel-
ta migliore, anche se non ha la po-
tenzialità per rimpiazzare il petro-
lio come combustibile di prima
scelta.
Jason Hill e i suoi colleghi hanno
studiato in particolare l’uso delle
coltivazioni americane per pro-
durre biocarburante e hanno tro-
vato che l’etanolo ottenuto da gra-
no produce 25% più energia di
quanta ne venga investita nella
sua produzione, mentre il biodie-
sel ottenuto da soia ne produce il
93% in più. Il biodiesel ha anche
un impatto ambientale minore in
termini di azoto, fosforo e inqui-
namento da pesticidi. In compara-
zione con i carburanti fossili,
l’etanolo produce il 12% gas ser-
ra in meno, ma il biodiesel ne pro-
duce il 41% in meno. Gli scienzia-
ti inoltre dicono che il biodiesel è
migliore perché richiede meno la-
voro agricolo ed è più efficiente
quando si trasforma in carburan-
te. Tuttavia, i ricercatori hanno
calcolato che anche dedicando
tutta la coltivazione di grano e so-
ia degli Stati Uniti alla produzio-
ne di carburante, si riuscirebbe a
coprire non oltre l’11 % della do-
manda di benzina e l’8,7% della
domanda di diesel. Inoltre oggi i
costi di produzione del biocarbu-
rante sono ancora troppo alti. Pro-
babilmente, concludono i ricerca-
tori, biocarburanti prodotti da bio-
masse ottenute da terreni margi-
nali da un punto di vista agricolo
o addirittura dai rifiuti potrebbero
essere più competitivi ed ecologi-
camente vantaggiosi.
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